Immigrati e Profughi

Sguardo generale

Il 2003 sul piano dell’immigrazione non è segnato da eventi straordinari, tuttavia pone di fronte a una serie di situazioni ed eventi di cronaca quotidiana che evidenziano sempre di più questa presenza straniera come un tratto ormai indelebile, sempre più visibile, vasto e radicato, della società civile ed anche ecclesiale in Italia. Probabilmente è per questa incontestabile constatazione che le tendenze xenofobe, o comunque marcatamente ostili o critiche verso gli immigrati, sembrano avere smorzato i toni, fino a ridursi in stanche ripetizioni. Anche dalle sponde più radicali e da movimenti politici che fino a poco fa gridavano “fuori lo straniero” giungono con frequenza altri messaggi più temperati, che sembrano non più prescindere dal fatto che con le migrazioni, voglia o non voglia, d’ora in poi si deve fare i conti. Questo lento mutare del clima può offrire maggiori opportunità per l’intervento pedagogico oltre che pastorale della Chiesa, per la sua mediazione moderatrice nei confronti non soltanto della comunità cristiana.

Tre fatti emblematici

è il caso di aprire il presente rapporto proponendo tre casi emblematici di questa situazione relativamente nuova.

Il primo, strettamente ecclesiale, è il Convegno nazionale di Castelgandolfo del febbraio scorso, “Tutte le genti verranno a te”: qui non si intende ritornare sulla cronaca, ma semplicemente sottolineare che il grande evento porta in sé una carica innovativa che merita di essere valorizzata; e in tale direzione si è già fatto qualche passo. Ad esempio, il seminario tenutosi il 28 aprile-1° maggio 2003 a Verona per iniziativa della Migrantes e del Centro Unitario Missionario (CEM), da titolo “Comunicare il Vangelo agli stranieri in Italia”, aperto soprattutto ai sacerdoti stranieri; l’incontro aveva come obiettivo appunto la valorizzazione degli operatori pastorali stranieri in vista della “missione ad gentes qui nelle nostre terre”, convinti che l’immigrazione è strada maestra per l’evangelizzazione. Il successo di questo seminario ha portato alla decisione di ripetere l’esperienza, a scadenze fisse, anche negli anni successivi.

Altro effetto positivo di Castelgandolfo è stata  la determinazione di voler portare al di dentro delle singole diocesi il sistema di collaborazione fra vari organismi ecclesiali che si è verificato nella preparazione e gestione del convegno. A un mese dalla sua celebrazione, si sono riuniti i direttori della Migrantes, della Cooperazione fra le Chiese e della Catechesi, cooptando anche il direttore della Caritas Italiana, per individuare la via concreta perché questo stile di collaborazione potesse avere una positiva ricaduta nelle Chiese locali; vi sono state interessate anche le rispettive Commissioni Episcopali. Una serie di intoppi non ha consentito di portare a maturazione il progetto entro il 2003, ma si è predisposto il terreno e l’iter da seguire per fare qualche passo decisivo entro il 2004.

Un terzo effetto benefico del convegno, anche se di più lenta maturazione, sta, come si spera, in questo: il puntare così in alto, fino a vedere il fatto migratorio come funzionale all’evangelizzazione, potrà favorire una visione più serena e positiva dei migranti, anche su altri fronti stemperando  atteggiamenti rigidi di sospetto e di rifiuto verso i medesimi.

Il secondo fatto, di tutt’altra natura, è la regolarizzazione o sanatoria degli immigrati irregolari per soggiorno e per lavoro, indetta verso la fine dell’anno precedente e portata a termine entro il 2003. La Migrantes ha fatto per diversi mesi una assidua opera di informazione, anche attraverso volantinaggio, così da orientare i più sprovveduti in una materia che in pratica è risultata più complicata del previsto. Sorprendente e inaspettato è stato il numero di richiedenti, sopra i 700.000, dei quali almeno 650.000 hanno di fatto ottenuto il permesso di soggiorno e il contratto di lavoro, benché l’uno e l’altro in forma piuttosto precaria.

Tale sanatoria, che ha innalzato vertiginosamente il numero degli stranieri, portandoli attorno ai due milioni e mezzo (pari al 4,5%, ossia alla media europea), ha aperto gli occhi anche a chi si ostinava a tenerli chiusi; dimostra infatti che l’immigrazione è un fatto inarrestabile e che, nella misura in cui si restringono i flussi di ingresso regolari, si fomentano gli ingressi irregolari; l’immigrazione per tanto non va repressa, ma regolata nella misura consentita dal mercato di lavoro.

Il terzo fatto, più di carattere politico, è la proposta del vice-presidente del Consiglio, on. G. Fini, di concedere il voto amministrativo agli immigrati, a determinate condizioni. Tale presa di posizione ha scatenato, in un primo momento, molta agitazione nel mondo politico, anche nella maggioranza e nell’opinione pubblica. C’è chi ha visto in questa proposta una mossa politica non chiara, mista a secondi fini: comunque essa è stata più volte ribadita dal proponente ed ora è condivisa dal suo partito, che l’ha tradotta in una proposta di legge anche se con probabile modifica costituzionale.

Ci preme qui rilevare che tutto questo contribuisce a modificare l’immagine dell’immigrato e a predisporre a una convivenza pluralistica, vista non come uno spettro ma nella sua positività. è solo un episodio che non farà cambiare rotta alla linea politica del Governo, ma probabilmente la condizionerà; comunque avrà i suoi effetti nell’opinione pubblica anche internazionale.

Il quadro pastorale della immigrazione

I dati delle regolarizzazioni, aggiunti a quelli delle nascite e dei nuovi ingressi, ha aumentato notevolmente, come s’è visto, la massa degli immigrati. Sono di conseguenza aumentati in numero assoluto anche i cattolici, come pure gli appartenenti ad altre religioni; quanto ai cattolici però e agli ortodossi l’aumento è stato anche in percentuale, dato che i regolarizzati per il 60% provengono dall’Est europeo e in buona parte da aree ad alta popolazione cattolica.

Per la Migrantes i cattolici ora si avvicinano al 30% della popolazione straniera, portandosi sulle 800.000 unità; crescono pure gli ortodossi, superando i 300.000 e rendendo così più vivo e a portata delle nostre comunità ecclesiali l’impegno ecumenico; gli appartenenti all’islam, pur aumentando numericamente (probabilmente circa 100.000 più dei cattolici), scendono in percentuale.

Nel 2000 la Migrantes aveva censito poco più di 300 comunità pastorali etniche, elencate nella pubblicazione “Centri pastorali per i cattolici stranieri in Italia”; alla fine del 2003 queste comunità risultavano 530, grazie alla crescita notevolissima delle comunità ucraine (85) e albanesi (55), ma pure romene, srilankesi, filippine e latino-americane. Come in varie occasioni si è rilevato, si tratta spesso di comunità incipienti e fragili, ma cariche di buona volontà e di entusiasmo quasi neofita. Continua a registrarsi un numero considerevole di adulti che fanno il percorso di catecumenato e ricevono il battesimo, in numero quasi ovunque superiore agli italiani; fra questi in testa si trovano gli albanesi. Si è pensato, almeno per il momento, di non procedere alla riedizione del predetto sussidio, ma di metterlo a disposizione per via telematica, diviso in due sezioni, oltre alla parte introduttiva: nella prima serie sono elencati i centri pastorali per regione e diocesi, nella seconda per nazionalità ed etnia; segue una sintesi di tabelle e dati statistici aggiornati.

Si insiste da parte della Migrantes perché in questi centri non venga assicurata soltanto la messa nella lingua e secondo il rito proprio di ciascun gruppo, ma si badi alla catechesi, alla formazione morale e sociale, alla solidarietà e al senso comunitario; in una parola, perché i centri si esprimano come comunità cristiana nel senso più pieno. Si incoraggiano pure quelle iniziative che sono tipica espressione del superamento, anche sotto l’aspetto pastorale, dell’emergenza: manifestazioni di religiosità popolare tipiche dei vari gruppi nelle quali coinvolgere possibilmente anche gli italiani, i pellegrinaggi anche nazionali, come quello interetnico dei lombardi a Caravaggio, degli Albanesi ai vari santuari della Madonna del Buon Consiglio, degli sri-lankesi al Santo di Padova.

Si moltiplicano le feste dei popoli di primavera o in occasione della Giornata Nazionale delle Migrazioni, in molte diocesi si è fatta la scelta del primo dell’anno o dell’Epifania per dare visibilità a questa presenza cattolica, soprattutto con la celebrazione eucaristica presieduto in Cattedrale dal Vescovo.

Quest’anno si è fatto il primo tentativo di un mini-campo scuola per duecento adolescenti filippini, quasi tutti di Roma; la buona riuscita ha incoraggiato l’idea di estendere questa esperienza estiva ad altre città ed etnie. Sta avanzando la seconda generazione e il problema dei ragazzi e giovani, di una pastorale su misura delle loro esigenze e del progressivo inserimento nelle realtà giovanili delle parrocchie, si fa sempre più attuale e acuto.

Vanno segnalate anche le “missioni popolari” che in alcune diocesi sono state organizzate per gli stranieri: la missione latino-americana a Roma, iniziata nel 2002 e che si è trasformata nel 2003, in determinati periodi liturgici, in missione continua; la missione organizzata in diocesi di Brescia con un programma che si estende per un biennio e intende raggiungere in ogni parte della diocesi gli immigrati cattolici di ogni nazionalità.

Naturalmente per una buona conduzione e per lo sviluppo di questi centri si fa conto su un adeguato numero di operatori pastorali, in particolare di sacerdoti della medesima lingua ed etnia. Si cerca di avvicinarsi il più possibile alla formula ideale, che non sarà mai raggiungibile, come del resto non è raggiungibile per le nostre parrocchie: non è, ad esempio, ideale che il sacerdote venga da fuori diocesi e debba servire una molteplicità di centri, come pure che questi vengano raggiunti attraverso periodiche missioni volanti. Nel corso dell’anno sono aumentati i sacerdoti a tempo pieno per la pastorale specifica, provenienti soprattutto dall’Europa dell’Est e dallo Sri-Lanka; qualche altro è stato programmato per il 2004, da inserire, come qualcuno degli ultimi arrivati, in una diocesi, ma al servizio di un’area più vasta. D’altra parte la Migrantes non insiste per moltiplicare queste presenze di sacerdoti dall’estero, perché non vengano impoverite le diocesi di origine e perché è possibile e doveroso valorizzare quelle migliaia di sacerdoti che sono già in Italia per altri motivi (oltre 1600 sono inseriti nell’attività ordinaria delle parrocchie) e che possono fare un ottimo servizio di pastorale specifica ai loro connazionale: vanno, allo scopo, sensibilizzati sia i sacerdoti interessati che i direttori diocesani della Migrantes e gli stessi Vescovi; va soprattutto valorizzata la funzione del Coordinatore nazionale.

Questi Coordinatori nazionali, nel 2003, col rinnovo del filippino e l’aggiunta del polacco e del lituano, hanno raggiunto quota dieci. La loro attività tanto è importante, altrettanto è delicata, dovendosi svolgere all’interno di tante diverse diocesi: nel 2002 la Migrantes ha redatto per loro delle linee direttive, che ora stanno per essere aggiornate; in queste si sottolinea lo stile con cui i coordinatori devono rapportarsi con i responsabili della pastorale nelle singole diocesi. Spetta a loro in particolare trovare collaboratori, a Roma o altrove, per un lavoro di diaspora con missioni volanti che periodicamente raggiungano anche quei gruppi che in loco non dispongono di un operatore pastorale specifico. Il Coordinatore filippino e quello ucraino trovano un forte aiuto nei pontifici collegi delle medesime nazioni; altri, come il coordinatore albanese, devono fare quasi tutto in prima persona.

Per favorire questa apertura degli operatori pastorali al servizio degli immigrati si è iniziato, al CUM di Verona, una serie di seminari e corsi di preparazione anche culturale-linguistica; alla programmazione e conduzione di questi incontri la Migrantes concorre anche col reclutamento dei candidati, un lavoro che risulta piuttosto laborioso, perché nelle diocesi non si è ancora formata una mentalità favorevole a questo aggiornamento. Eppure le nuove Convenzioni, approvate dalla CEI nel corso dell’anno, tra Vescovo per l’invio e Vescovo di accoglienza di questi sacerdoti, prevedono come necessario questo corso; anzi per i sacerdoti inviati a servizio dei migranti si tratta di una condizione necessaria per la concessione da parte della CEMI del titolo abilitante al ministero e, di conseguenza, per lo stesso inserimento dello straniero nel sistema di sostentamento del clero.

Poche diocesi ottemperano a questo dispositivo. Si sta pensando se non sia opportuno chiedere un intervento della Segreteria Generale della CEI.

A proposito del Coordinatore albanese, va segnalato che quest’anno ha provveduto personalmente, data la sua competenza musicale, alla compilazione di un elegante volume di canti albanesi, edito in seimila copie a cura e spese della Migrantes. Il volume, assieme alla Bibbia albanese e al catechismo bilingue edito l’anno precedente, costituisce una trilogia di grande utilità, tenuto conto della scarsità e non adeguatezza degli operatori pastorali per gli immigrati albanesi e l’impossibilità di avere sussidi del genere dal paese di origine. La Migrantes è disponibile a sostenere simili iniziative anche per altri gruppi nazionali, i quali però - se si viene loro incontro economicamente - possono procurarsi tali sussidi dalle loro diocesi di partenza.

La Migrantes cerca tutte le occasioni e vie per favorire in ambito pastorale l’armonizzazione della duplice classica esigenza: quella della conservazione della propria identità anche  nelle varie espressioni della vita cristiana e della progressiva integrazione nelle strutture territoriali della Chiesa italiana.

Ha fatto un certo rumore nel 2003 la pubblicazione su “Rivista pastorale” l’articolo di un noto pastoralista: “Il rischio delle comunità etniche”. Il Direttore Generale della Migrantes ha risposto sulla medesima rivista riequilibrando le cose: c’è tanto rischio da una parte, quella di una chiusura delle comunità etniche in se stesse quasi fossero chiese parallele, quanto dall’altra, quella di una pretesa delle parrocchie di poter provvedere da sole a una adeguata cura pastorale di cattolici per lingua e cultura così diversi dagli italiani. In ogni caso, dopo aver tanto insistito per moltiplicare e consolidare i centri pastorali etnici, ora si interviene con maggiore pressione di prima perché questi centri si aprano alle parrocchie e all’ordinamento della Chiesa locale: non è ad, esempio, concepibile che il cappellano non sappia esprimersi decentemente in lingua italiana, che svolga le celebrazioni solo in lingua straniera, che non si adegui al calendario liturgico italiano nella celebrazione delle feste di precetto infrasettimanali: tutte cose che continuano a verificarsi.

Occorre pazienza ma pure fermezza da parte dei responsabili della pastorale migratoria, ma pure dei responsabili della vita parrocchiale.

è questo uno degli aspetti che la Migrantes ha inteso e continua a mettere a fuoco nel biennio 2003-2004 dedicato nella Chiesa italiana alla rivitalizzazione e al rinnovamento delle parrocchie: non si può infatti parlare di questo rinnovamento a prescindere dall’immigrazione. Quali in concreto siano le vie da percorrere, la Migrantes ha cominciato a indicarlo in un fascicolo inserito nella cartella dei Vescovi in occasione dell’Assemblea Episcopale straordinaria di Assisi nel novembre scorso. Sarà questo un campo di azione cui essa dovrà dedicarsi con particolare impegno nel 2004.

Tanti sarebbero i fronti di azione pastorale o connessi con la pastorale in cui anche del 2003 la Migrantes si è lasciata coinvolgere. Consapevole che si tratta di un campo troppo vasto in cui le mancano specifiche competenze e forze adeguate, ha cercato di farsi in qualche modo presente attraverso la stampa e altri mezzi di comunicazione, servendosi in particolare della propria agenzia “Migranti-press”, dove viene selezionato quanto in campo immigratorio può maggiormente interessare l’ambito pastorale e dando rilievo alle buone prassi attivate in qualche parrocchia, che possono essere illuminanti e stimolanti per tutte. Col medesimo obiettivo partecipa a incontri e convegni non solo per il proprio aggiornamento ma pure per dare un suo specifico contributo in altri ambienti di area ecclesiale e civile; partecipa e collabora a movimenti e iniziative di suo interesse, come il Consiglio Missionario Nazionale, al Coordinamento Italia-Albania, al Coordinamento pastorale (ex-Ge.Mi.To. di Milano) che si incontra ogni tre mesi, al Consiglio Italiano per i Rifugiati (CIR); ha invece sospeso, almeno per il momento, la sua attività il Gruppo di riflessione di area religiosa sui problemi legislativi.

Si è pure tenuto a Roma, in collaborazione con l’Ufficio per la pastorale sociale e del mondo del lavoro e la Caritas italiana, un terzo Seminario su “Evangelizzazione del mondo del lavoro”, allo scopo di costituire fra lavoratori stranieri o fra stranieri e italiani piccoli gruppi che, con competenza e dedizione, possano fermentare con la dottrina sociale della Chiesa il proprio ambiente di lavoro.

Merita particolare menzione il Coordinamento contro la tratta che dopo una laboriosa ristrutturazione sembra aver ritrovato una nuova formula di lavoro. A proposito di tratta è stato richiesto alla Migrantes il suo appoggio per impostare una serie di corsi d’aggiornamento per religiose impegnate in questo settore e condotti dall’OIM su finanziamento dell’Ambasciata USA presso la S. Sede. A un primo corso, svoltosi a Roma, nei primi mesi del 2004 altri ne seguiranno in Nigeria, Albania e Romania.

Quanto alle Religiose merita una particolare segnalazione il loro coraggioso impegno non soltanto a riguardo della lotta alla tratta delle straniere, ma pure in altri settori: in diversi centri pastorali sono esse le principali animatrici; dei diversi incontri per la preparazione della Giornata Nazionale delle Migrazioni 2003 il più riuscito per numero di presenze e per interesse è stato appunto quello delle suore a Bologna. Per esse è stato predisposto sulla pastorale migratoria un seminario a Verona per il gennaio 2004. Altro seminario è in preparazione a Roma per il maggio prossimo: “L’impegno delle consacrate e dei consacrati nella mobilità umana”. Merito principale di questa preziosa mobilitazione va alla suora che tiene il collegamento fra Usmi e Migrantes.

Il Papa, come gli altri anni, non si lascia sfuggire occasione per richiamare l’attenzione soprattutto della sua diocesi di Roma sugli immigrati. Nel gennaio 2003, ricevendo in tradizionale udienza di inizio d’anno gli amministratori comunali, provinciali e regionali, si è riferito all’ “alto numero di immigrati che, anche a Roma e nel Lazio, hanno potuto in questi ultimi mesi regolarizzare la loro posizione lavorativa”, indice di un dinamismo “bisognoso di essere meglio compreso e valorizzato”. All’inizio della Quaresima al clero romano ricevuto in udienza il Papa ricorda che le parrocchie devono mostrarsi “autentiche comunità evangelizzatrici”, grazie pure alla presenza degli immigrati.

La Migrantes dà volentieri risalto alle prese di posizione autorevoli di Vescovi e Conferenze episcopali straniere sul tema dell’immigrazione. Più volte essa si è riferita alla lunga nota pastorale “Non più stranieri: insieme nel viaggio della speranza”, a firma dei Vescovi del Messico e degli Stati Uniti, dove si ribadisce con forza la tutela dei diritti dei migranti e il significato per le due Chiese della presenza di oltre dieci milioni di messicani negli USA. Altrettanto rilievo si è dato al più recente documento dell’Episcopato tedesco. Si ritiene di grande utilità mettere in luce che il problema delle migrazioni è problema mondiale e che nella Chiesa c’è una forte sintonia di valutazioni e di orientamenti in materia.

Quanto alla Chiesa italiana va segnalato che anche nel 2003 il Cardinale Presidente della CEI in occasione del Consiglio Episcopale Permanente di settembre ha dedicato un intervento per dire che “il tema dell’immigrazione appare destinato a crescere ancora nella sua rilevanza e ad essere sempre più affrontato in una chiave non solo nazionale ma europea”. Il Segretario Generale della CEI, nella conferenza stampa a seguito del predetto Consiglio, sottolinea che “i Vescovi ribadiscono la loro fiducia per le attività ecclesiali e le associazioni impegnate nell’accoglienza” e quale segno di questa fiducia ricorda “la nomina da parte del Cep di Coordinatori nazionali della pastorale degli immigrati per le comunità polacca, lituana e filippina”. Egli ha inoltre parole di apprezzamento per “l’esperienza delle cappellanie etniche, che raccordandosi con le normali parrocchie, garantiscono il rispetto delle tradizioni religiose nazionali degli immigrati”. Alle parole si accompagnano anche fatti molto significativi, non ultimo dei quali la trasmissione alla Migrantes di considerevoli somme da utilizzare per l’opera dei coordinatori, per attività di ricupero delle vittime della tratta e per interventi caritativi da mettere in atto soprattutto attraverso i cappellani dei gruppi più bisognosi di sostegno.

Quadro socio-culturale

La Migrantes ritiene di decisiva importanza tenere presente e far conoscere al più vasto pubblico la realtà obiettiva dell’immigrazione, anche sotto l’aspetto quantitativo e statistico. Per questo fin dall’inizio ha promosso l’edizione annuale del “Dossier statistico immigrazione”, curato dalla Caritas diocesana di Roma, in collaborazione con la quale la Migrantes dava il suo parziale contributo; essa ora, da due anni, è assieme alla Caritas Italiana la prima titolare e responsabile del Dossier, sempre curato dalla Caritas di Roma, con cui i due predetti organismi costituiscono il Comitato di Presidenza. Novità del 2003: è stato riservato più spazio ai contesti regionali ed è stata redatta anche una edizione in inglese “Contemporary immigration in Italy” non propriamente relativa al 2002, ma riassuntiva delle tendenze e situazioni rilevatesi negli ultimi anni.

Il Dossier viene molto apprezzato e da parte della Migrantes se ne fa largo uso e distribuzione nei diversi incontri nazionali o locali ai quali si partecipa. L’équipe del Dossier, che esce in ottobre, pubblica abitualmente delle anticipazioni nei primi mesi dell’anno; nel 2003 queste anticipazioni hanno riguardato l’andamento della regolarizzazione e le sue conseguenze in termini di presenze straniere. Tra l’altro sta evidenziandosi che l’Est europeo sta avendo una sempre più forte prevalenza sugli altri Paesi dell’area del Mediterraneo e pertanto della crescita del numero dei cristiani sui musulmani. Va inoltre rilevato che ora più di una regione, forse sotto la spinta del Dossier sta attrezzandosi per fare rilievi e pubblicazioni relative alla presenza straniera nella propria area.

Mentre i mass-media, alla ricerca del sensazionale, danno risalto agli aspetti di emergenza e di problematicità del fenomeno migratorio, di fatto gli immigrati vanno, anche se con fatica, stabilizzandosi e integrandosi.

Ottocentomila e, dopo la regolarizzazione, circa un milione e mezzo hanno un lavoro più o meno regolare, anche se non tutti figurano iscritti all’INPS e se della precarietà del posto, che ora caratterizza un po’ tutto il mondo del lavoro, essi sono i primi a soffrirne.

Comunque le irregolarità e disfunzioni in questo campo sono da attribuire più ai datori di lavoro che agli immigrati; alla Migrantes sembra che nei nostri ambienti anche ecclesiali ci sia scarsa sensibilità al problema delle illegalità di casa nostra e non si richiami con la dovuta energia i datori di lavoro sulle varie forme di sfruttamento del lavoratore straniero.

Problema cruciale continua ad essere quello dell’alloggio, anche perché l’assenza di un alloggio adeguato penalizza il progetto di ricongiungimento familiare. Tante buone iniziative sono sorte in ambito cristiano, qualche altra l’ha suggerita la Migrantes, ma sembra che anche su questo problema la sensibilità generale dei nostri ambienti sia piuttosto scarsa.

Quanto all’unità familiare, la Migrantes fa parte del “Coordinamento per il diritto di vivere in famiglia” e recentemente ha sottoscritto anch’essa un appello ai Parlamentari europei contro la Direttiva sui ricongiungimenti familiari estremamente restrittiva, che ha avuto un primo placet dal Consiglio europeo in data 28 febbraio. Dopo che il 22 settembre  è stata definitivamente approvata, la Migrantes ha aderito, con diverse organizzazioni cristiane a raggio europeo, alla petizione al Presidente del Parlamento Europeo perché si avvalga del suo potere di ricorrere contro la Direttiva alla Corte di Giustizia.

Settore da seguire con la massima attenzione è quello dei minori, in particolare quelli della seconda generazione. A parte il grave problema dei minori non accompagnati o detenuti, si è di fronte a una massa che, solo a computare gli alunni nelle scuole, sta per raggiungere i 300.000. La Migrantes ha partecipato a diversi incontri su aspetti particolari del problema: come inserire questi ragazzi e giovani nelle nostre strutture ecclesiali, oratori compresi, come raggiungere attraverso i ragazzi le loro famiglie, come comportarsi nelle scuole dove ragazzi non cristiani si avvalgono dell’ora di religione.

Diversi sono i segnali di progressiva integrazione. Basti accennarne tre: il moltiplicarsi dei Comuni che hanno promosso l’istituzione dei “consiglieri aggiunti”, iniziativa verso la quale la Migrantes si è mostrata, a Roma per esempio, interessata e collaborante; la promozione dei corsi di lingua e cultura italiana per stranieri, nonché  di intercultura per docenti italiani di ogni ordine e grado; la larga pubblicità per la “Carta dei diritti e dei doveri per una civile convivenza”, approvata in marzo dal Comune di Bologna e tradotta in diverse lingue per cittadini stranieri che vengono a contatto con la pubblica amministrazione della città.

Diverse sono le indagini su intolleranza e razzismo che sono state condotte nel corso dell’anno, non tutte concordanti sui risultati. Sembra almeno che non si tratti di un fenomeno in crescita, non è comunque superiore che in altri Paesi europei, sembra anzi che sia molto legato a episodi e momenti di particolare tensione, che non perdura allo stato di allarme quando le cose tornano a una certa normalità. Se poi si domanda se va regolarizzato o se va concesso il voto amministrativo chi conduce un onesto lavoro, la grande maggioranza risponde in senso positivo.

Sembra che l’opinione pubblica abbia risposto con un certo disgusto e rifiuto, al limite dell’ironia, alle provocazioni dell’on. Bossi del giugno scorso sulle cannonate da sparare sulle imbarcazioni clandestine e alle insinuazioni malevoli circa l’operato della Caritas. “L’opinione pubblica - scrive l’ “Osservatore Romano” - è rimasta allibita davanti alle esternazioni di Bossi”. Anche i vertici della Chiesa italiana hanno reagito. Certamente ripetute oggi quelle battute, farebbero scarsamente cronaca.

L’infelice intervento per rimuovere il crocifisso dalle aule scolastiche a Ofena, paesetto dell’Abruzzo, ha suscitato una quasi unanime reazione anche fra i non cristiani. Hanno tradotto fedelmente il sentire comune le parole del Vescovo della diocesi di Sulmona-Valva, cui Ofena appartiene, Mons. Giuseppe Di Falco, allora Presidente pro tempore della CEMI-Migrantes: la decisione del giudice “colpisce e umilia la tradizione religiosa e culturale di questa comunità e l’intera comunità nazionale”.

Sembra però si tratti di un episodio isolato, che non rispecchi il pensiero e le attese della grande maggioranza dei musulmani in Italia.

Certamente il terrorismo, che si infiltra anche nei Paesi occidentali attraverso la presenza musulmana: è fatto allarmante ma ha ben poco a che fare col fenomeno migratorio. La Migrantes, nel dibattito corrente, fa presente che il terrorismo ha altre vie per infiltrarsi, anche a prescindere dall’immigrazione; quindi è giustificata la massima vigilanza, non l’ombra generalizzata di sospetto estesa alla grande massa degli immigrati.

Il quadro politico-amministrativo

In un primo momento voci autorevoli governative avevano preavvisato che quest’anno, fino a quando non si avesse avuto chiaro il quadro dei regolarizzati, non ci sarebbe stata programmazione di ulteriori ingressi per lavoro. Di fatto un primo decreto ha stabilito l’ingresso di 60.000 stagionali, un secondo decreto l’ingresso di 29.500 lavoratori a tempo indeterminato, con quote preferenziali per delle nazioni che avevano stipulato con l’Italia un accordo particolare, includente l’impegno di riammissione nel proprio Paese di coloro che fossero stati espulsi dal territorio italiano. Intanto fin quasi dall’inizio dell’anno avevano ripreso gli sbarchi e i respingimenti dei clandestini, con pesantissimi bilanci di naufragi.

Anche la Migrantes si è unita a quanti segnalavano che questi cosiddetti “clandestini” erano in gran parte gente che fuggiva dove era impossibile vivere e perciò poteva avere titolo al riconoscimento dello status di rifugiati o perlomeno a protezione umanitaria; inoltre questo insistente tentativo di penetrazione in Italia per vie avventurose era direttamente proporzionato alla rigorosità con cui non si consentono ingressi regolari. Perciò si invitava alla riconsiderazione delle quote di ingresso, tenuto conto che in diversi settori soprattutto del terziario in Italia si riscontrava un po’ ovunque richiesta di manodopera; si prospettava inoltre la probabilità che di lì a qualche anno il cumulo degli irregolari avrebbe reso necessaria una nuova sanatoria.

Varata nel 2002 la nuova legge su immigrazione e asilo, entro sei mesi era prevista l’emanazione del duplice regolamento applicativo della legge, quello per gli immigrati e per i richiedenti asilo e rifugiati. Il termine del semestre è scaduto senza che del duplice regolamento ci fosse traccia, almeno ufficiale. Per via ufficiosa si è venuti in possesso dei primi schemi, sui quali la Migrantes assieme ad altri organismi ed in particolare con la Caritas si è mobilitata per avanzare le prime critiche e proposte.

Il 10 gennaio Caritas e Migrantes si sono incontrate per mettere a punto un fascicolo di 40 pagine contenente le ultime proposte circa il regolamento; non essendosi giunti fra i due organismi a un accordo sui dettagli, la Migrantes ha inoltrato alle competenti sedi istituzionali il suo elaborato. Venuta poi a conoscenza dello schema ufficiale di regolamento sull’asilo, si è affrettata a inoltrare al Governo un altro voluminoso dossier di proposte su questa specifica materia.

Come si poteva prevedere, non si è avuto da parte dei destinatari alcun riscontro circa gli elaborati che erano stati trasmessi. Intanto è venuta dalla Cassazione una valutazione piuttosto negativa della legge, per la sua “visione esclusivamente repressiva”. In ottobre la Corte Costituzionale ha cominciato l’esame dei 467 ricorsi per eccezione di incostituzionalità della legge stessa. In tale contesto naturalmente il procedimento da parte del Governo per giungere all’approvazione dei regolamenti è andato ancor più a rilento e alla fine dell’anno, pur essendo da tanti mesi fuori dei tempi massimi, tutto pareva ancora in alto mare.

Di un ulteriore contatto con sedi governative, anche per sollecitazione di altre forze sociali, ha preso iniziativa la Migrantes, per sollecitare dal Governo la riattivazione di quegli istituti di partecipazione democratica del privato sociale che sono previsti dalla legge, come la Commissione per le politiche dell’integrazione e la Consulta nazionale per i problemi degli stranieri e delle loro famiglie. Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio ha dato una formale e generica risposta di interessamento.

Per quanto si sta muovendo in ambito di Unione Europea, la Migrantes nel 2003 non ha preso posizioni di rilievo; però più volte ha fatto presente, assieme ad altre associazioni la preoccupazione per il ritardo ad emanare Direttive che già da lungo tempo sono state elaborate dalla Commissione; e si teme che prevalga l’orientamento a giungere a un accordo molto al ribasso, al di sotto di quel minimo che, almeno per i rifugiati, è già garantito da solenni strumenti istituzionali. Anche il semestre italiano non ha portato al riguardo alcun effetto positivo.

Va infine registrata la presenza attiva della Migrantes, nell’apposito Comitato istituitosi in Italia nel 2002 presso l’OIM e l’OIL, per sollecitare  il nostro Paese e l’U.E. alla ratifica della Convenzione ONU del 18 dicembre 1990 per la tutela dei diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie. Il 18 dicembre 2003 si è tenuto un incontro ufficiale, presenti alcuni parlamentari, per presentare alle competenti autorità un memorandum a firma di molte associazioni e organismi, relativo alla ratifica di detta Convenzione.

